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Se fallisce il tentativo 
di mediare con la Corte 
dei conti, Tesini procede 
alla chiamata forzosa 

L/Anav pessimista sull'esito 
della vertenza, futuro nero 
Ieri treni bloccati, i Tir 
si preparano alla protesta 

Domani aerei a rìschio 
«Uomini radar» precettati? 

-ietterei 

Sala controllo radar dell'aeroporto di Linate 

Domani aerei a rischio. Sarebbe la paralisi totale se 
il ministro Tesini, come si dà per certo, non precet
tasse per la terza volta in tre giorni gli «uomini radar» 
chiamati ad una nuova puntata degli scioperi pro
grammati fino a metà mese, per l'applicazione di un 
contratto che non vede sbocchi. \l la precettazione 
riguarda solo parte del personale. Ieri treni bloccati 
per quattro ore. Blocchi alla francese nei Tir? 

RAULWITTENBERO 

•*• KOMA. Ieri mattina niente 
treni, domani aerei a rischio 
praticamente per l'intera gior
nata. Anche se vi sarà la terza 
precettazione (negli ultimi tre 
giorni) dei controllori di volo 
che proseguono il loro braccio 
di ferro con la Corte dei Conti 
per avere l'applicazione di un 
contratto firmato l'anno scor

so, Riguardo alle ferrovie lo 
sciopero «anli-Spa» di Cgil Cisl 
Uil e Fls<ifs ha quasi paralizza
to il traffico tra le 9 e le 14. Sul
l'esito della protesta le inter
pretazioni sono al solito con
trastanti. 1 sindacati parlano di 
un successo perche «la mag
gioranza» dei ferrovieri ha par
tecipato all'iniziativa, col 

«blocco totale» della circola
zione e punte di adesione 
dell'80%. L'Ente invece, pur 
ammettendo che guai seri ci 
sono stali, assicura che il 34% 
dei treni ha circolato, fornisce 
una «media ponderata» di ade
sioni del 36%, e ritiene che lo 
sciopero non e stato «un gran
de risultato sul piano politico». 
Probabilmente ciò non signifi
ca che i ferrovieri si sono schie
rati a favore della Fs-Spa. Filt 
Cgil. FU Cisl e Uilt ribadiscono 
la «impraticabilità» del proget
to approvato dal governo An-
dreotti e si augurano che Ama
to segua strade diverse. Ma i 
metalmeccanici della Cisl non 
sono d'accordo. Il leader della 
Firn Gianni Italia ha «sparato» 
una durissima dichiarazione 
contro uno sciopero che defi
nisce «immotivato», «incom

prensibile» e «davvero fuori 
luogo» perché secondo Italia 
«la Spa è l'unico modo per ri
dare efficienza all'Ente». Gae
tano Arconti della Fit Cisl si di
ce sorpreso della sortita del 
collega, che dimostrerebbe 
cosi di «non conoscere il con
tenuto del progetto», «né le 
motivazioni dello sciopero» 
che non è pregiudizialmente 
rivolto contro la formula giuri
dica ma contro un progetto 
•esclusivamente finanziario e 
senza alcun legame con la 
realta del trasporto ferrovia
rio». 

Se nelle Fs non si intravedo
no altre agitazioni significative 
nei prossimi giorni, senza 
sbocchi appare la situazione 
del trasporto aereo per la pro
testa degli «uomini radar» con 

fermale dal lavoro program
mate fino al 15 luglio. Ieri la 
precettazione a Ciampino ha 
«contenuto» i ritardi nei voli, Lo 
sciopero di stamane nell'aero
porto di Napoli dalle 8 alle 14 
(degli autonomi Anpact e Lie
ta) non dovrebbe procurare 
grandi disagi oltre la zona di
rettamente interessata. Ma do
mani i controllori di volo sono 
chiamati a scioperare da Cgil 
Cisl Uil Cila e Asda nell'intero 
territorio nazionale dalle 7 alle 
14, e dalla Lieta nel nevralgico 
centro di Ciampino dalle 18 al
le 20: paralisi totale. Ma si dà 
per certo che il ministro dei 
Trasporti Giancarlo Tesini 
(che per domani ha dato ap
puntamento ai sindacati) pro
cederà alla precettazione. A 
meno che nel frattempo non 
sia riuscito a sbloccare la ver

tenza, forse strappando alla 
Corte dei Conti una registrazio
ne «con riserva» del contratto. 

All'Anav però il direttore del 
personale Antonio Triola ieri si 
diceva pessimista. Di più non 
ha voluto dire. Ma pare che la 
Corte intenda respingere le ar
gomentazioni dell'Azienda au
tonoma di assitcnza al volo ri
manendo Il «vizio» di procedu
ra (la mancanza del parere 
del Consiglio di Stato). e chie
dere il perfezionamento dell'i
ter ripercorrendolo dall'inizio: 
dal Consiglio a Palazzo Chigi, 
quindi decreto del Presidente e 
di nuovo l'ultimo controllo del
la Corte dei Conti. Anche sulla 
parte economica le spiegazio
ni non sarebbero sufficienti, in 
particolare riguardo al rispetto 
dei tetti di inflazione program

mata: il contratto é stato fatto 
sui tassi dell'epoca (6, 5 e 5 
per cento nei tre anni di vigen
za: '91-'92-'93), in tutto il 
16,86%. Al quale si aggiunge il 
6,5% per l'aumento della pro
duttività (maggior orario ope
rativo) per il '9! già acquisito, 
all'opera nel '92. Tutti elemen
ti che la Corte contesta. E que
st'anno niente anticipazioni 
sugli aumenti, gli «uomini ra
dar» stanno perdendo da giu
gno quasi 700mila lire al mese. 

Anche nel mondo dei Tir si 
annuncia una tempesta simile 
a quella francese. L'Uniontra-
sporti non la esclude, qualora 
il governo Amato non decida 
di «riaprire un immediato con
fronto che riprenda la trattativa 
interrotta». Sono in ballo sconti 
fiscali e sostegni finanziari agli 
investimenti. 

Non si fa nulla per sbloccare gli ostacoli che impediscono alle imprese di raccogliere ed utilizzare i risparmi 
In questa situazione, e con i tassi di interesse alti, la discussione sugli insediamenti nel Mezzogiorno appare accademica 

Industrie senza investimenti, a nord come a sud 
L'aumento dei tassi d'interesse impedisce una ripre
sa degli investimenti specialmente nell'industria. Le 
discussioni sui nuovi insediamenti nel Sud diventa
no, in questo clima, accademiche. Anche perché 
niente si fa per sbloccare i numerosi ostacoli che 
impediscono alle imprese di raccogliere diretta
mente il risparmio. E soprattutto non si riescono a 
sfruttare le potenzialità delle piccole imprese. 

R I N Z O STEFANELLI 

• • ROMA. Per ogni posto di 
lavoro che Piaggio offre al Sud 
quanti ne elimina Enichem ? 
Nella discussione finalmente 
riaperta sull'industria e il Mez
zogiorno ciò che manca è il ri
chiamo ai fatti elementari. Nel 
1991 gli investimenti industriali 
sono stati di 17.S76 miliardi nel 
Mezzogiorno e 60.409 nel 
Nord. Né si può dire che vi sia 
compensazione nel settore 
agricolo • 6.014 miliardi inve
stiti al Sud e 12.o62 al Nord - o 
nei servizi che triplicano l'inve
stimento industriai al Sud con 
54.288 miliardi ma se conside
riamo il deficit di attrezzature 
sono niente a fronte dei 
131.633 miliardi del Nord.' 

Iniziative come quelle della 
FIAT e della Piaggio hanno di
mostrato solo una cosa: che 
nel Sud esistono condizioni 
per investire più favorevoli. 
Aree a minor costo, giovani 
con preparazione scolastica di 
base, donne disoccupate al 

40%, contributi finanziari pub
blici e credito garantito. Nono
stante queste condizioni favo
revoli - non 0 vero che si possa 
trovare altrettanto in qualsiasi 
paese dell'Est europeo o del
l'Asia - gli investimenti indu
striali al Sud restano modesti. 

Chi s, limita a proporre ulte
riori incentivi è sulla cattiva 
strada. In Europa, Stati Uniti, 
Giappone l'industria si trova in 
difficoltà ad aumentare gli in
vestimenti per due ragioni: al
cuni mercati di sbocco sono 
stagnanti (basti pensare a elet
tronica ed automobili) e il co
sto de' capitale è talvolta proi
bitivo. Non si tratta solo degli 
alti tassi d'interesse ma anche 
dell'inefficienza delle borse va
lori come canali per raccoglie
re capitali da investire nell'in
dustria con prospettive di red
ditività a 8 o 10 anni. I capitali 
sono disponibili in misura illi
mitata ìiolo per impieghi a bre
ve termine e senza rischio, a 

cominciare dal debito pubbli
co. 

L'industria non ha fiato; non 
riesce a vare programmi a va
sto respiro. Puntare sulla redi
stribuzione degli Investimenti, 
ad 'attirarli' in certe aree, costa 
sempre di più e rende di me
no. Certo, si possono gestire 
meglio gli incentivi, fare delle 
aree industriali vere e proprie 
imprese ed alleggerire i 'costi 
estemi'. Tutto ciò fa parte di 
una necessaria politica di svi
luppo regionale ma se qualcu
no si aspetta che la borsa di 
Milano veicoli una nuova mas
sa di capitali da investire nel 
Mezzogiorno, per iniziativa del 
'grandi' come dei 'medi' grup
pi del Nord, punta sul cavallo 
sbagliato. 

Oltretutto l'idea di una indu
strializzazione per la via della 
redistribuzione .una solidarie
tà nazionale allargata dalle po
litiche sociali alla raccolta e 
impiego dei capitali, contribui
sce a inasprire le divisioni poli
tiche e istituzionali tra Nord e 
Sud,Ed ad accantonare, anche 
al Nord, l'esigenza di muta
menti nell'organizzazione del
l'economia e dello Stato. 

Il mutamento più discusso e 
quello dell'ambiente economi
co, la criminalità economica 
da un lato e l'ammistrazione 
inefficiente dall'altro. Si è nota
to che criminalità e costi buro
cratici risparmiano la grande 
impresa, distruggono le pro
spettive della piccola. Le con

dizioni favorevoli per l'iniziati
va imprenditoriale che esisto
no nel Mezzogiorno valgono 
anche per la piccola impresa. 
Che urta, però, contro il fatto
re ambientale'. Si può modifi
carlo: portando al centro della 
politica la lotta alla criminalità, 
modificando lo Stato in conse
guenza: organizzando la pic
cola impresa in modo che pos
sa reagire con la stessa effica
cia della grande impresa, e lo 
spazio c'ò.Restituire un ruolo 
alla piccola Impresa nella in
dustrializzazione é decisivo 
per il Sud ma non meno im
portante, ad esempio, per il 
Piemonte dove stanno impara
re a vivere e crescere anche 
senza mamma RAT. 

L'esperienza deve contare. 
Quei modesti investimenti in
dustriali del 1991 non sono un 
caso ma il risultato della politi
ca di incentivi e intervento 
straordinario. In questa politi
ca sono saliti al comando, di 
volta in volta, le grandi infra
strutture (ieri dighe e autostra
de; oggi telecomunicazioni) 
ed i 'poli Industriali', la grande 
siderurgia e la grande chimica, 
le partecipazioni statali e l'of
ferta di servizi alle imprese. 
Oggi anche la Confindustria di
ce che non esiste l'arma deci
siva. Eppure, cose decisive da 
fare ve ne sono e molte. Fra 
queste, l'esigenza di organiz
zare un mercato dei capitali 
nelle regioni e grandi città del 

Mezzogiorno. 
Qui hanno fallito, ad esem

pio, le grandi imprese a parte
cipazione statale che poteva
no - e non lo hanno fatto - fare 
appello diretto al risparmio, 
creare i canali e le convenien
ze dell'impiego in grandi ini
ziative d'investimento dell'ac
cumulazione che resta in Italia 
ai livelli più alti del mondo. 
Non È tardi perchè lo facciano 
d'ora in poi; ma non basta. 
Hanno fallito le grandi banche 
che puntano al controllo di in
teri blocco di mercato piutto
sto che a svilupparlo in forme 
nuove, dando vita a fondi d'in
vestimento in cui abbiano un 
ruolo diretto gli stessi rispar
miatori e imprenditori. 

In tal modo le stesse impre
se a partecipazione statale po
co hanno contribuito allo svi
luppo scientifico e tecnologi
co. Nel Mezzogiorno ci sono 
industrie, come quelle dei ma
teriali ferroviari, che vivono og
gi l'agonia a cui furono desti
nati ieri cantieri navali, attiviu-
tà minerarie, industrie di tra
sformazione alimentare che 
nel Mezzogiorno avevano basi 
'naturali' di sviluppo e non le 
hanno potute sfruttare. 

Una nuova fase di sviluppo 
industriale richiede cambia
menti profondi tanto al Nord 
che al Sud; la debolezza della 
struttura sociale ed economica 
delle regioni meridionali é la 
sola grande differenza. 

Piaggio: Bossi 
a Pontedera. Ma 
non è leghista 
la lotta anti-Cipi 

• • PQNTEDBKAiell vento le
ghista arriva oggi a Pontede
ra. Per le 12.30 e previsto il 
comizio del «senatur» Um
berto Bossi direttamente da
vanti ai cancelli della Piag
gio. Ieri mattina in fabbrica 
si sono tenute assemblee 
per tutta la giornata. L'ap
puntamento con Bossi non 
piace ai lavoratori, che han
no dimostrato vera e propria 
avversione verso chi «cerca 
di appropriarsi oggi di una 
battaglia che non gli appar
tiene neanche un po'». E fra 
di loro il malumore sale an
che per le recenti discussio
ni in seno al Pds tra Chiaro-
monte da una parte, Oc-
chetto e Mussi dall'altra. Og
gi si terrà la direzione nazio
nale Pds sul tema. 

L'azienda, dal canto suo, 
replica dati alla mano. Ieri, 
nel corso dell'assemblea de

gli azionisti Piaggio riunita 
per approvare il bilancio del 
'91, l'azienda ha annunciato 
il via per due nuove produ
zioni. Si tratta dei nuovi mo
delli Minivan e Mini Pick-Up. 
produzioni che partiranno 
con il '93 grazie all'accordo 
con la giapponese Daihatsu. 
«La produzione dei Minivan 
e dei Mini Pick-Up sarà di un 
massimo di 35 000 veicoli in 
un anno - si legge nella nota 
diramata dalla Piaggio - e 
darà la possibilità di creare 
600 nuovi posti lavoro». La 
Piaggio parla anche degli in
vestimenti da fare e fatti per 
il polo di Pontedera: «Oltre 
200 miliardi per il periodo 
'89/'91, e altri 300, già piani
ficati, per il periodo '92/'94». 

Nuovi attcstati di solida
rietà ai lavoratori impegnali 
nella lotta contro la delibera 
del Cipi. Ieri al presidente 
della Regione Toscana, 
Vannino Chili, 6 arrivato un 
telegramma dai lavoratori 
della Pirelli di Messina. «L'u
nità dei lavoratori e delle isti
tuzioni del Nord e del Sud -
scrivono -può sconfiggere 
le inziative penalizzanti per 
le aree industnalmente de
boli». 

Il risultato di esercizio sceso a 39,9 miliardi 

La ghigliottina fiscale 
abbatte gli utili dell'Ina 
H ROMA. Il fisco ha giocato 
un brutto scherzo all'Ina: i con
ti del 1991 si sono chiusi con 
un utile di esercizio di 39,9 mi
liardi, ben il 79% in meno del
l'anno precedente quando l'i
stituto presieduto da Lorenzo 
Pallesi aveva segnato in bilan
cio un risultato d'esercizio po
sitivo per 148,8 miliardi, Una 
performance in netta discesa 
soprattutto perche nel bilan-
cio'91 e stato interamente spe
sato un onere fiscale straordi
nario di 317 miliardi: Invim an
ticipata e rivalutazione obbli
gatoria degli immobili si sono 
rivelati una ghigliottina mici
diale che ha contenuto l'utile 
netto a 20 miliardi (+10,7% 
sul 1990). Agli assicurati è sta
to assegnato un bonus gratuito 
di 125 miliardi. Si è dunque ri
petute la novità dello scorso 
anno che, ha sottolineato ieri 
Pallesi nel corso di una confe
renza stampa di presentazione 
del bilancio, «se per l'Italia rap
presenta un caso unico, in Eu
ropa si tratta di una pratica as
sai diffusa: in questo modo gli 
assicurati sono i primi benefi
ciari dei buoni risultati di ge
stione». 

Il portafoglio premi diretto 
dell'Ina 6 salito a 2.171 miliardi 
(+ 12,9%) con un patrimonio 
netto di 3.635,6 miliardi. L'isti
tuto, leader in Italia con oltre 

5.000 miliardi di premi com-
plessiv., denuncia investimenti 
per 5.931 miliardi (1.372 mi
liardi in più rispetto al 1990) 
ed un patrimonio investito a fi
ne anno di 19.897 miliardi 
(4.972 in più) con un rendi
mento medio dell' 11,92%. L'at
tività di investimento del grup
po assicurativo pubblico ha ri
guardato soprattutto l'acquisi 
di titoli obbligazionari (4.874 
miliarcli) soprattutto nel com
parto del reddito fisso. A pro
posito dei contraccolpi negati
vi determinati dal recente forte 
calo dei rendimenti dei titoli 
pubbli:! italiani sui mercati fi
nanziari internazionali, Pallesi 
ha risposto che una stima delle 
perdite della compagnia non è 
stata effettuata. Il presidente 
dell'In.! ha invece sottolineato 
che «il bilancio del 1991 pre
senta indici molto buoni ed in 
crescita. Ciò ci consente - ha 
aggiunto - di guardare con fi
ducia al futuro: nei primi cin
que mesi del '92 la produzione 
ò aumentata del 17%». 

La conferenza stampa di 
presentazione del bilancio ha 
offerto a Pallesi anche l'occa
sione di affrontare la vicenda 
della trasformazione in spa 
dell'Ina, un argomento che lo 
aveva visto in minoranza da
vanti ni comitato permanente, 

soprattutto per l'opposizione 
del direttore generale Mario 
Fornati. «Sono favorevole ad 
un processo di ristrutturazione 
dell'Ina che adegui il suo statu
to, che risale al 1924, al merca
to europeo - ha detto Pallesi -
Non si può privatizzare l'Ina 
cosi com'ò: bisogna prima se
parare le funzioni pubbliche 
esercitate dalla compagnia dal 
resto delle sue attività». 

Il presidente dell'Ina è tor
nato anche a toccare il tasto 
delle pensioni integrative ri
vendicando un ruolo preciso 
per le compagnie di assicura
zione: «se anche l'Inps vorrà 
entrare in questo campo - ha 
detto - dovrà farlo attraverso il 
sistema delle compagnie», 
Una stoccata è stata inviata an
che ai fondi assicurativi azien
dali accusati di sfuggire a qua
lunque controllo: «E una zona 
grigia che va al più presto re
golata: il caso Maxwell inse
gna». 

Quanto al passaggio del 
pacchetto di controllo della 
Fata (56%) dalla Fcderconsor-
zi all'Ina attraverso una «tappa» 
alla Banca di Roma sembra 
probabile l'obbligo di una of
ferta pubblica di acquisto. Per 
Fomari, comunque, «l'Opa ob
bligatoria non costituisce un 
ostacolo». DC.C, 

Giochi fatti entro metà luglio. Felicetti (Pds): «Intervenga il governo» 

a liquidazione 
tardi per salvarla 

Giorni decisivi per la Tirrena: oggi l'Ania ufficializze
rà una proposta che dà per scontata la liquidazione 
coatta, domani scioperano i dipendenti delle assi
curazioni, in settimana la Camera dovrebbe ascolta
re il presidente dell'lsvap Fortini, entro metà luglio i 
commissari riferiranno sul loro operato. Felicetti 
(Pds): «Evitare la liquidazione: intervenga il gover
no, non c'è più tempo da perdere». 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. Giorni decisivi per 
la Tirrena. Entro il 15 luglio i 
commissari dovranno presen
tare al nuovo ministro, Giusep
pe Guarino, il resoconto del lo
ro lavoro. La scommessa sul 
destino di un gnippo con quasi 
8.000 dipendenti, oltre un mi
lione di polizze, una capillare 
rete di agenzie sparse in tutta 
Italia si è dunque trasformata 
in una battaglia contro il tem
po. Mentre a Montecitorio è at
tesa l'audizione del presidente 
dell'lsvap Domenico Fortini 
chiesta dai componenti Pds 
della commissione Industria 
della Camera, oggi il comitato 
direttivo dcll'Ania valuterà la 
proposta di «salvataggio» pre
sentata la settimana scorsa dal 
presidente Tonelli. Ma, ha af
fermato ieri il presidente dell'I-

I na Lorenzo Pallesi, «la liquida

zione coatta e ormai inevitabi
le. Diverso sarebbe stato se ci 
fosse stato un decreto ministe
riale due mesi fa». 

Proprio nel momento in cui i 
nodi irrisolti giungono al petti
ne. l'Ania ha finalmente deciso 
di rompere il sostanziale di
stacco con cui ha seguito lo 
sviluppo della vicenda. Il presi
dente Tonelli ed il consigliere 
delegato Claudio Reichlin han
no infatti presentato una loro 
proposta con la dichiarata in
tenzione di salvare il salvabile, 
o meglio di incanalare il desti
no della Tirrena in un alveo 
protetto dopo una liquidazio
ne coatta amministrativa rite
nuta ormai inevitabile data 
l'incapacità degli attuali azio
nisti di impegnarsi in un'opera 
di ricapitalizzazione che ri 

chiede oltre 300 miliardi. 
L'ipotesi dell'Ania prevede 

lo smembramento della Tirre
na in due compagnie. Il porta
foglio vita (87 miliardi) e le ri
serve matematiche corrispon
denti (circa 350 miliardi, in 
pratica la capitalizzazione de
gli investimenti dei risparmia
tori) verrebbero trasferiti ad 
una nuova società costituita da 
una o più compagnie. Contral
ti del ramo danni e dipendenti 
della Tirrena, invece, passe
rebbero ad una seconda socie
tà compartecipata da tutto il 
mercato o dalle sole imprese 
che ci stanno. Tutta l'operazio
ne, comunque, richiede un de
creto legge del governo che se
condo l'Ania dovrebbe anche 
favorire prepensionamenti e 
flessibilità del personale. A lo
ro volta, gli automobilisti do
vrebbero contribuire al risana
mento della compagnia con 
un apposito surplus nei costi 
della polizza Rea. Al termine 
dell'operazione risanamento 
l'impresa danni acquisterebbe 
la compagnia vita unificando 
in un unico gruppo le due atti
vità. 

Il piano dell'Ania è visto as
sai male dal sindacato che ha 
presentato un contro-progetto 
dichiarando per domani uno 

sciopero nazionale di tutto il 
settore. Per salvare Tirrena dal
la liquidazione viene proposto 
l'intervento del Fondo vittime 
della strada con due possibili 
modalità: un prestito a tasso 
agevolato o la costituzione di 
una società mista con i capitali 
del Fondo vittime e la parteci
pazione dei privati al 49%. A ri
sanamento avvenuto la «Nuo
va Tirrena» verrebbe ricolloca
ta sul mercato. 

Anche l'ipotesi sindacale, 
comunque, prevede un'inizia
tiva legislativa del governo o 
almeno una interpretazione 
autentica della legge tale da 
consentire ai commissari l'ac
cesso al Fondo vittime della 
strada anche prima della mes
sa in liquidazione della socie
tà. «I tempi si sono fatti strettis
simi - commenta Nevio Feli
cetti, responsabile assicurazio
ni del Pds - e necessario che il 
ministro esamini quanto prima 
il caso Tirrena per assicurare 
una soluzione capace di ga
rantire il risparmio degli assi
curati, il lavoro dei dipendenti 
e la credibilità dell'intero mer
cato assicurativo. Il che, ovvia
mente, non significa che i re
sponsabili del dissesto non 
debbano essere chiamati a ri
spondere dei loro atti». 

No, caro Craxi 
non tutti 
fanno così 

•*• Egregio direttore, 
sono sindaco, da dodici an
ni, in un piccolo Comune 
delle Marche, dove guido 
una coalizione composta in 
gran parte da indipendenti. 

Da alcune settimane sen
to il disagio di poter essere 
accomunato, nell'opinione 
corrente della gente, agli or
mai troppi pubblici ammini
stratori che hanno, in pro
prio o a favore dei rispettivi 
partiti di appartenenza, or
ganizzato e gestito il sistema 
delle «tangenti» e delle «maz
zette». 

Da giorni avverto l'esigen
za di portare all'attenzione 
della pubblica opinione 
l'impegno onesto e l'opera 
di tanti pubblici amministra
tori che, proprio in questo 
triste momento, mentano di 
essere gratificati per quanto 
hanno voluto e saputo fare. 

La goccia che ha fatto tra
boccare il vaso del mio di
sappunto è stato il titolo in 
prima pagina dell'edizione 
odierna del quotidiano «la 
Repubblica»: «Craxi: cosi fan 
tutti..,». 

Ebbene, io voglio gndare 
in faccia all'on. Craxi che 
non tutti fanno cosi! 

E mi sento nel gruppo di 
quei tanti che non hanno 
mai fatto e che non fanno 
cosi1 Che non hanno mai ri
cavato dallo svolgimento 
della loro funzione pubblica 
alcun vantaggio personale 
sotto nessuna forma1 

E posso testimoniare che 
sono molti gli amministrato
ri, specie nelle piccole realtà 
locali, che nello svolgimento 
delle loro funzioni spendo
no energie, tempo e risorse 
col solo intento di ben go
vernare la realtà in cui vivo
no. 11 giorno 30 giugno scor
so, un mio amico e collega 
sindaco di un paesino con 
difficoltà, di cassa, ha «stac
cato» e versato in tesorena 
un proprio assegno per con 
sentire all'ente che ammini
stra di poter accedere al 
condono fiscale. 

È triste leggere tanti titoli 
di giornali. 

Come quello che cam
peggia su un scllimanale in 
distribuzione in questi gior
ni: «I giovani: Di Pietro facci 
sognare!». 

Ebbene, io apprezzo e 
condivido l'opera incisiva 
svolta dalla magistratura mi
lanese, ed auspico che que
st'uomo-simbolo riesca a far 
decollare negli uffici giudi
ziari di tutta Italia una diver
sa attenzione e sensibilità 
verso i reati commessi dalla 
pubblica amministrazione. 

Ma sono anche convinto 
che a far sognare i giovani 
può essere anche l'opera di 
tanti amministratori onesti 
cui va dato il giusto risalto, e 
soprattutto credo che dal so
gno ciascuno deve ben pre
sto uscire per impegnarsi 
concretamente nella vita 
politico-amministrativa, per 
sostenere chi è protagonista 
di battaglie giuste, per far 
prevalere i sani principi, per 
dare gambe ad idee sacro
sante ma che troppo spesso 
restano pure enunciazioni, 
per assicurare la disponibili
tà di risorse umane indi
spensabili. 

Su questo fronte anche i 
mezzzi di informazione deb
bono fare la propria parte. 

Cordiali saluti. 
Avv, Mario MartorelU 

S. Angelo in Pontano (Me) 

Insegnanti: 
una nuova 
coscienza 
sindacale 

•*• Caro direttore, 
l'ex ministro della Funzio

ne pubblica Remo Gaspari il 
15 giugno ha trionfalmente 
dichiarato: "Credo, a questo 
punto, die gli scrutini siano 
ormai salvi (. .) Ma la cosa 
più importante è che sono 
salui i programmi estivi di 22 
milioni di italiani' (dai gior
nali del 16.6.1992), Ci chie
diamo: 1) Come mai il mini
stro non abbia avuto a tut-
foggi il coraggio di rendere 
pubblici i dati dello sciopero 
(numero degli scioperanti, 
numero delle classi e degli 
alunni scrutinati in modo 
anomalo, numero dei do
centi che si sono rifiutati di 

sostituire i colleghi in scio
pero) . 2) Se per caso la di
chiarazione del ministro 
non dica ormai a chiare let
tere e senza pudore qual e la 
logica che presiede al calen
dario scolastico italiano e 
agli interventi governativi 
sulla scuola. 3) Come pos
sono essere dichiarati «salvi» 
scrutini effettuati con la par
tecipazione di insegnanti 
estemi al consiglio di classe 
(quasi sempre supplenti 
temporanei, e spesso anche 
di materia diversa da quella 
de! titolare sostituito) che, 
per valutare il lavoro di un 
anno scolastico, hanno avu
to a disposizione esclusiva
mente una manciata di nu-
meretti scritti sul registro. 4) 
Come sia possibile, «a que
sto punto», continuare a so
stenere che gli scrutini sono 
•servizio pubblico essenzia
le» (a differenza di tutto il ri
manente lavoro scolastico, 
che evidentemente e «ines
senziale»), visto il modo in 
cui si sono svolti, pur di sal
vare -/' programmi estivi di 
22 milioni di italiani: 5) Se, 
oltre agli scrutini, sia «salva» 
anche la scuola italiana. 
Quanto all'affermazione, 
fatta da molti, che questo 
sciopero avrebbe «diviso la 
categoria», ci risulta anzi il 
contrano. Forse per la pnma 
volta nella scuola si sono 
prodotte forme di unifica
zione non massificata e di 
solidarietà concreta, a parti
re da appartenenze sinda
cali diverse e da posizioni 
individuali differenziate 
(astensione, rifiuto di sosti
tuire i colleglli, solidarietà 
economica, solidarietà «di 
principio» e disponibilità al
ia difesa «politica» e giuridi
ca degli scioperanti di fronte 
alle «sanzioni»). In questo 
senso la «cnsi d'identità» e la 
•cnsi del mestiere» che qual
cuno ha sostenuto essere 
«clamorosamente venute al
la luce» «in questo tormenta
to fine d'anno» (cfr. «L'inse
gnante s'interroga e si sco
pre impreparato» di Piero di 
Siena su IVnità del 21.6.92) 
non o sembrano solo aspet
ti negativi del recente «bloc
co degli scrutini», ma anche 
positivo presupposto per la 
formazione di una nuova, 
più articolata coscienza sul 
problema-scuola, e per un 
diverso tipo di azione sinda
cale, fondato sull'assunzio
ne personale della respon
sabilità e del rischio. Il «suc
cesso» dell'azione governati
va dovrà pertanto essere va
lutato su tempi più lunghi, e 
i toni trionfali di oggi do
vranno essere probabilmen
te alquanto smorzati quan
do il governo dovrà misurar
si con i «programmi inverna
li», anziché con quelli «esti
vi». 
Un gnipjm di docenti del 

Liceo «Curie!». Padova 

Mai firmati 
assegni 
per David Zard 

•*• Egregio direttore, con 
riferimento alle dichiarazio
ni rese dai tale David Zard e 
pubblicale sul giornale da 
lei diretto il giorno 9 giugno 
1992 nell'articolo: «Anche 
per i concerti si paga il piz
zo...», la invito a pubblicare 
il presente comunicato a 
chiarimento, tanto in forza 
della vigente normativa sul-
l'editona, facendo salvo 
ogni diritto alla iutela dei 
miei interessi nella compe
tente sede giudiziaria. 

«Il sottoscritto Tommaso 
Ventrelli, con riferimento al
l'articolo pubblicato su que
sto giornale martedì 9 giu
gno u.s. dal titolo "Anche 
per i concerti si paga il piz
zo...», precisa che le alfer-
mazioni rese da tale David 
Zard, in nfenmento ai con
certi tenutisi a Bari e Lecce 
nell'anno 1987 di Duran Du-
ran e Spandau Ballet. sono 
prive di qualsiasi fondamen
to. Per quanto anzi detto chi 
scrive ha già conferito man
dato al proprio legale di pro
durre l'opportuna querela 
nei confronti dello Zard. 

Tommaso Ventrelli. infat
ti, non hai mai sottoscritto 
alcun assegno in favore del
lo Zard e, di conseguenza, 
non vi può essere alcun as
segno scoperto. 

La verità è che, in questo 
paese, e permesso a tutti di 
parlare e di sparlare, anche 
a chi non ne ha titolo come 
lo stesso David Zard che 
non e ne amministratore, ne 
legale rappresentante di al
cuna delle società che. an
che a suo nome, organizza
no concerti». 

Tommaso Ventrelli. Bari 


